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Nel suo percorso di oltre cinquant’anni nella poliedricità dell’immagine fotografica, Mario Cresci si è servito a 
più riprese, e particolarmente in Basilicata nel progetto Misurazioni, di esplorazioni nella cultura materiale di 
un dato territorio come metodo di ricerca del rapporto tra forma e significato, tra produzione artigianale e 
cultura immaginativa. 
“Nessun significato può essere trasmesso se non gli si da una forma e niente viene creato che non sia in 
qualche modo desiderabile”, scrive George Kubler proprio negli stessi anni di Misurazioni. 
A partire da processi di comparazione, associazione e manipolazione fotografica e grafica di oggetti d’uso 
domestico e tradizionale, Cresci entra in una profonda relazione con la cultura delle mani, con la materia 
viva, con la terra il territorio, schivando la dimensione retorica e folkloristica grazie ad un metodo analitico, 
di cui la mostra Homo Ludens è oggi l’eccezione che conferma la regola.  
“Desideravo comprendere entrambi i significati: quello dell’homo faber, di Abraham Moles e dell’uomo poeta 
di Man Ray”, scriveva Cresci nel lontano 1977. 
 
Nel 2023, in Puglia, Cresci si confronta con l’Homo Ludens, in grado di creare una relazione possibile con il 
tutto attraverso il gioco, per sondare la molteplice identità delle cose, tra forme e significati, servendosi 
delle suggestioni offerte dalla produzione ceramica del territorio leccese ed in particolare dai fischietti, dalle 
trombette e dagli utensili usati dai maestri ceramisti cutrofianesi. 
L’homo ludens, indagato per la prima volta dallo storico olandese Johan Huizinga, vive una dimensione di 
libertà e non di casualità che, nel rapporto con la materia, si pone al confine tra improvvisazione e 
determinazione. La ceramica, in passato considerata l’alfabetismo, il leggere dei popoli, può in questo senso 
diventare emblema della dicotomia tra unicità del gesto creativo e riproducibilità, tra forma iniziale e 
significato assunto. 
Eppure, la ricerca di Cresci non si limita all’indagine sulla materia e sui suoi processi di produzione, tipica 
dell’homo faber. Il gioco, categoria primaria e autonoma dell’attività umana, elemento pre-culturale in grado 
di mettere in relazione le persone, di rappresentare, di generare un sistema e di alimentare la creatività, 
diventa per Cresci uno strumento metodologico per scrivere una nuova biografia degli oggetti che fotografa, 
per aprire nuovi significati che li portano oltre la loro funzione originaria. Questo aspetto è tipico del gioco. Il 
gioco vincola e libera, non è utile né produttivo, affascina, e si nutre di ritmo e armonia.  
Cresci si interessa alle ceramiche cutrofianesi e ad oggetti di matrice ludica divenuti identitari, come i 
fischietti, e agli utensili usati per produrli, ma va oltre. Libera la simpatia degli oggetti, intesa nella sua 
accezione letterale di sym-patheia, ovvero un mezzo per sentire con, per assaporare la felicità della 
creazione ed entrare in relazione con la cultura di un territorio.  
L’animismo e la ieraticità degli oggetti emersi dalla precedente produzione fotografica di Cresci sviluppata in 
Lucania, in Puglia, scivolano in una dimensione che riesce ad essere paradossalmente al contempo magica e 
ironica, con regole precise ma anche molto arbitrarie. 
L’homo faber è quello che ha il controllo sulla materia. L’Homo ludens sembra meno interessato al controllo 
sulla materia, quanto piuttosto alla possibilità di definire una propria dimensione, una propria sfera di azione 
dove tutto è possibile, ripetibile e sempre diverso.  
 
Nel 2023 Mario Cresci visita il Museo della Ceramica di Cutrofiano e, inaspettatamente, si trova davanti per la 
prima volta una serie di fischietti di terracotta modellati a mano negli anni Settanta da Giuseppe Colì, detto 
Pinu Rizzu.  
Da questo incontro nasce un’indagine sulle forme espressive e sulla manifattura di questi piccoli oggetti, che 
consente di aggiungere una nuova tappa alla loro biografia, scevra da qualsiasi rappresentazione della 
tradizione e del folclore locale e portatrice, attraverso l’animismo suggerito dall’autore, di una creatività 
libera da forme e significati predeterminati.  
I fischietti di terracotta, la cui origine risale a diversi secoli fa e la cui presenza è stata riscontrata con 
diverse forme anche in altre culture, nascono con una funzione ludica e al contempo possono diventare 
emblemi della cultura materiale di un territorio. 
L’argilla, manipolata fin dalle origini dell’umanità e plasmata per gli usi più vari, che vanno dal giocattolo 
infantile agli oggetti del culto, diventa parlante e viva per mezzo del fiato che l’uomo vi inspira dentro. Nella 
produzione ceramica cutrofianese, l’uccello, il gallo, il cane, la trombetta, il 
cavallo venivano spesso modellati a mano libera. Erano fischietti di fattura elementare, in quanto era 
essenziale impiegare un tempo limitato nella modellazione del singolo pezzo per contenere i costi di 
produzione. Secondo le testimonianze raccolte dall’autore nella sua ricerca sul campo nel territorio leccese, 
nel corso di una giornata lavorativa alcuni maestri figuli salentini, tra cui Pinu Rizzu, potevano realizzare a 
mano fino a 90-100 fischietti di terracotta. 
Attraverso la ripetizione, il movimento e l’isolamento dei soggetti, Cresci colloca il fischietto in una nuova 
dimensione, organizzata e libera dalla sua funzione originaria, raccontando la giornata di produzione di un 
maestro figulo salentino, con oltre 90 soggetti diversi disposti in una lunga striscia filmica che, nello spazio 
espositivo, perimetra la sfera di azione di Homo ludens. 


